La presunzione, da parte dei potentati accademici correlati alle discipline della psichiatria e della psicologia, di pervenire, attraverso un uso spregiudicato della legge 56/89, ad una vera e propria colonizzazione della psicoterapia, misconoscendone radicalmente l'intrinseca originalità metodologica e l'autonomia professionale, appare, oggi, tanto più aberrante, quanto più risulta evidente l'insipienza scientifica e l'analfabetismo epistemologico dimostrati dai rappresentanti universitari di tali discipline, in Italia, soprattutto negli ultimi decenni.

L'editoriale di questo numero (G.G. Giacomini "Il fallimento della psichiatria accademica italiana e il problema del metodo in psicopatologia e in psicoterapia"), mette in evidenza, in particolare, la completa estraneità della psichiatria italiana al dibattito sull'epistemologia psicopatologica, al cui sviluppo hanno contribuito esclusivamente ricercatori di cultura tedesca, francese ed anglosassone. 
Viene sottolineato come tale analfabetismo epistemologico sia responsabile non solo della sudditanza acritica che, da sempre, la psichiatria italiana presenta nei confronti dei modelli culturali stranieri, ma anche del misconoscimento dei fondamentali contributi metodologici sorti, in Italia, nell'ambito della cultura psicopatologica non accademica. 
Tali insufficienze scientifiche della psichiatria italiana vengono esaminate anche in relazione alle gravi conseguenze che esse comportano, in psicopatologia e in psicoterapia, nei settori istituzionali della didattica, dell'assistenza sanitaria e della deontologia professionale, oltre che del reclutamento accademico dei docenti. 
In particolare, per quanto concerne l'assistenza psichiatrica, nell'intervista di V.G. Jorizzo a G. Giacomo Giacomini, relativa al questionario sulla legge 180, vengono messi in evidenza gli effetti devastanti che la sottocultura psichiatrica delle università italiane ha provocato, prima e dopo le legge 180, sull'organizzazione degli ospedali psichiatrici, soprattutto in ragione dell'inadeguatezza dei modelli nosografico-diagnostici adottati, e della corrispondente inefficienza didattica delle istituzioni accademiche, causa prima dell'insufficiente preparazione scientifica e professionale dei medici, generici e specialisti, nelle discipline psicopatologiche e psicoterapeutiche. 
Queste stesse problematiche, con particolare riguardo per il degrado della diagnostica psichiatrica e per l'imbarbarimento della cultura psicopatologica, soprattutto in conseguenza della dipendenza della ricerca e della clinica psichiatriche dagli interessi della grande industria farmaceutica, sono trattate anche nell'articolo riportato nella sezione delle Note critiche (G.G. Giacomini: "Il manuale "diagnostico" e "statistico" DSM III-IV: analfabetismo epistemologico, nichilismo metodologico e insipienza clinico-diagnostica in psicopatologia"). 
L'articolo: "La psichiatria funzionalistica e il problema del metodo in psicopatologia" di G. Giacomo Giacomini, rientra in un programma scientifico didattico già avviato, dall'autore, presso la facoltà di Psicologia dell'Università di Ottawa, e sviluppato in successivi corsi di lezioni tenute presso l'Istituto per le Scienze Psicologiche e la Psicoterapia Sistematica di Genova, sul tema: "Psicopatologia clinica e psicoterapia: prospettive di un inquadramento dialettico". 
Nell'articolo vengono esaminati, anche comparativamente con le psicopatologie strutturalistiche, i caratteri della psicopatologia funzionalistica, quali si sono venuti delineando in senso sia riduzionistico, che integrazionistico, nelle psichiatrie di cultura germanica, francese, ed anglosassone. 
Gli articoli sullo stesso tema, riguardanti l'epistemologia e la clinica della psicopatologia strutturalistica ("Diagnostica psicopatologica e cultura psicoterapeutica", "La psicopatologia strutturalistica come diagnostica differenziale e nosografia delle psicosi", "Il problema delle psicopatie nella psicopatologia strutturalistica"), sono stati pubblicati sui numeri della nostra Rassegna relativi agli Anni V (n° 1-2, Genn.-Dic. 1988), VI (n° 1-2, Genn.-Dic. 1989) e VII-VIII (n° 1-2, Genn. 1990 - Dic. 1991). 
Con l'articolo: "I principali esponenti del behaviorismo nella psicologia nordamericana" si conclude la seconda ed ultima parte della ricerca di O. Jorge Ruda sulla teoria e la prassi del behaviorismo radicale.

La prima parte della ricerca di O.J. Ruda è stata pubblicata sui numeri della nostra Rassegna relativi agli Anni V (n° 1-2, Genn.-Dic. 1988) e VI (n° 1-2, Genn.-Dic. 1989). 
Nel quadro dei progetti di studio e di ricerca avviati dall'Istituto per le Scienze Psicologiche e la Psicoterapia Sistematica, in collaborazione con la Cattedra di Filosofia Teoretica dell'Università di Padova, diretta da Giovanni Romano Bacchin, G. Giacomo Giacomini ha tenuto due conferenze nella sede dell'Istituto di Filosofia della stessa Università. Pubblichiamo in questo numero il testo della prima conferenza, dal titolo "Psiche, inconscio, coscienza". 
Il testo della seconda conferenza, dal titolo "Abolizione dell'Io e dialettica della personalità nella psicologia contemporanea", comparirà nel prossimo numero della Rassegna. 
Anche in questo numero della nostra Rassegna, trova posto la rubrica relativa al glossario critico dei termini significativi adottati in psicologia, psicopatologia, psicoterapia, psicoanalisi, epistemologia generale e speciale delle scienze psicologiche. Questa rubrica è aperta al contributo di tutti i lettori della Rassegna. 
Pubblichiamo inoltre, in questo numero, il nuovo testo del progetto di legge per l'ordinamento della psicoterapia professionale e della professione dello psicoterapeuta, elaborato in occasione delle ultime riunioni della commissione della psicoterapia della FNOMCeO. 
Come di consueto, il notiziario presenta le attività svolte dall'AMPSI e dalla SIMPSI per la tutela della psicoterapia professionale medica, nel corso degli anni 1992, 1993 e 1994, con particolare riferimento al problema dell'assenteismo dimostrato dalla FNOMCeO e dagli Ordini dei Medici in relazione ai comportamenti antiordinistici, antimedici ed anticulturali dei potentati accademici della SIP (Società Italiana di Psichiatria), in collusione con la SIPS (Società Italiana di Psicologia). 
Vengono infine illustrati i programmi dei Corsi Professionali Istituzionali, dei Corsi Integrativi, dei Corsi di Perfezionamento e dei Corsi Culturali Integrativi, organizzati dall'Istituto per le Scienze Psicologiche e la Psicoterapia Sistematica per gli Anni Accademici 1992-93 e 1993-94. 
A partire dall'anno 1994, la Società Italiana Medici Psicoterapeuti (SIMPSI), cui è affidato il coordinamento scientifico-didattico dei Corsi dell'Istituto, è iscritta all'elenco delle Società di formazione professionale della FNOMCeO.
